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Trent’anni di reclusione:
questa la condanna che il
pubblico ministero Pietro
Forno ha chiesto per
Orlando Dossena, l’uomo
accusato di una
quarantina di aggressioni
a donne per strada, o
negli ascensori. In alcuni
casi le vittime sono state
anche rapinate, e in altri
violentate.
Per Dossena si è ipotizzata
la possibilità di una
castrazione chimica in
quanto, secondo le
dichiarazioni fatte dallo
stesso imputato ai periti,
non sarebbe in grado di
trattenere i propri impulsi
in presenza di una donna.
Il pubblico ministero, nel
suo intervento, ha
respinto il risultato della
perizia psichiatrica che
definisce Dossena capace
di intendere ma non di
volere. Il processo si
concluderà il 22 gennaio.
Ieri l’imputato non si è
presentato in aula, e ha
preferito rimanere in
carcere dove è detenuto
da oltre un anno. Nel
corso del suo intervento il
rappresentante della
pubblica accusa ha
definito Dossena un
sadico, parlando di cultura
della violenza unita alla
cultura del piacere.
«Nessuno dei periti - ha
detto il dottor Forno - ha
individuato in termini di
certezza una patologia
che limiti la effettiva
capacità di volere. Infatti
le azioni dell‘ imputato
sono sempre
programmate. E poi non
ci venga a raccontare che i
suoi impulsi sono
irresistibili, visto che in
carcere non ha mai
aggredito la
vicedirettrice, la psicologa
che è andata coi periti o
uno dei suoi avvocati, che
è donna».
Secondo il pubblico
ministero Dossena è in
grado di valutare ogni
situazione. Sulla base di
queste considerazioni non
dovrebbero essere
concesse le attenuanti
della seminfermità, quelle
generiche e del rito
abbreviato che Dossena
aveva chiesto al gup.
Inoltre, per il dottor
Forno, non deve essere
ritenuta sussistente la
continuazione, in quanto i
fatti contenuti nel capo
d’imputazione non
sarebbero riconducibili ad
un unico disegno
criminoso.
Da qui la richiesta di
condanna a 30 anni di
reclusione.

Pm di Milano
chiede 30 anni
per stupratore
«È un sadico»

Alfredo Ormando, 40 anni, palermitano, è ricoverato in fin di vita al S. Eugenio: ha ustioni sul 90% del corpo

Omosessuale si dà fuoco a S. Pietro
«Nessuno mi accetta, meglio morire»
È accaduto nelle prime ore di ieri mattina. Nel giubbotto, che si era tolto prima di cospargersi di liquido infiammabile, è
stata trovata una lettera: emarginato dalla famiglia e dalla società. Appello dell’Arcigay alla Chiesa cattolica.

Strage di Varese

Il cappellano
assolve
l’assassino
«È pentito»

ROMA. È palermitanoeomosessua-
le ed è venuto a bruciare vivo nel
presepedipiazzaSanPietroalleotto
del mattino, tra i netturbini e i pic-
cioni che volano via. È un povero
Cristo di quarant’anni che, forse,
morirà. Ustioni di terzo grado su
tuttoilcorpo,esclusi ipiedi,protetti
dalle scarpe. La pelle trasformata in
una pellicola di carbone. Ha usato
benzina.Benzinadamacchina.Cisi
è inzuppato lamagliae ipantalonie
pois’è infilatosottoilcolonnatodel
Sant’Uffizio. Hanno ritrovato un
accendino Bic. L’ha raccolto il pas-
sante che ha cercato di fermarla,
quella torcia umana. La torcia però
s’è messa a correre e l’hanno vista
saltellareversolacapannaconilGe-
sùbambino. Ilventofrescodelmat-
tino alimentava le fiamme. Ciò che
volevaAlfredoOrmando.Perlascia-
re questo mondo, l’emarginazione,
la famiglia. Per mandare in fumo se
stessoel’etichettadigaychesisenti-
vaaddosso.

Le fiamme, sul corpo di Alfredo
Ormando, le hanno spente due
agenti dell’ispettorato vaticano. Le
giacche d’ordinanza non bastava-
no, hanno dovuto scaricargli sopra
un intero estintore. Spegnevano,
ma poi le fiammesi rialzavano.E lui
muto, non un urlo, in quello stra-
zio.Maeravigile,c’eraancora.Così,
quando sono arrivati gli infermieri

dell’ambulanza, ha sussurrato:
«Non sono nemmeno riuscito a
morire...».

Volevamorire.Eradecisoa farloe
ha fatto le cose per bene, con lucida
e disperata precisione. Alfredo Or-
mando è giunto a Roma in treno la
sera di ieri l’altro, proveniente da
Palermo, dove vive, studia, scrive e
soffre.

«Soffremolto perché nonèaccet-
tato dalla propria famiglia per la sua
condizione di gay e perché è uno
studioso in una famiglia di mano-
vali»: Gaetano Mangano, 65 anni,
funzionario in pensione del Banco
diSicilia,spiegacosì ilgestodispera-
to del proprio amico-inquilino, Al-
fredoOrmando.NelcentrodiPaler-
mo, in un’elegante palazzina di via-
le delle Magnolie, nella zona resi-
denziale, Ormando abita in casa di
Mangano, 65 anni, e della sorella
del pensionato, bada alle esigenze
dei suoi ospiti ed è ripagato con vit-
to, alloggio e piccole somme di de-
naro,coniqualiacquistalibriepaga
tasse universitarie. È iscritto, fuori
corso,alla facoltàdiLettereeFiloso-
fia. Scrive poesie, favole. È bravo.
Gli hanno pubblicato due libri: «La
storia di Grissino» e «Il fratacchio-
ne».

LafamigliaviveaSanCataldo,un
paese alla periferia di Caltanissetta.
Sette fratelli che lo considerano di-

verso, malato, da tenere lontano,
meglio a Palermo che in paese. E la
madre Giuseppina, di ottantatré
anni, l’unica che lo sprona, lo inco-
raggia, che credenel suo talento let-
terario.

L’anzianadonnaeunodeisuoifi-
gli stanno arrivando a Roma. I me-
dici del reparto «grandi ustionati»
dell’ospedale Sant’Eugenio gli di-
rannociòchehandettoanoi:ecioè
checonilnovantapercentodelcor-
po bruciato, piagato, senza più un
solo centimetro di pelle buona, per
salvarlo ci vuole un miracolo. Lui
muove la testa. È dietro un vetro. Le
telecameredei tigìgli zummanoad-
dosso.

L’altra zummata vanno a farla in
piazza San Pietro. C’è una striscia
nera, sangue impastato a carbone e
benzina. La benzina la teneva in
una tanica, infilata dentro una bor-
sa nera. Prima di incendiarsi s’è tol-
to un giubbotto. Dentro c’era una
lettera.

Poche righe per raccontare il suo
disagio di omosessuale. Il racconto
di una vita faticosa, sempre nasco-
sto o in fuga, perseguitato da voci
perfide e di scherno. Una vita dive-
nuta lentamente insopportabile. A
metà mattina gira voce che, nella
lettera, ci siano anche riferimenti
polemici all’atteggiamento tenuto
dalla Chiesa nei confronti del mon-

do degli omosessuali. La notizia è
però smentita dalla sala stampadel-
la Santa Sede. «Voce assolutamente
infondata...».

MaseAlfredoOrmandohadeciso
di incendiarsi a piazza San Pietro,
una ragione ci sarà. Così ci sono su-
bito due appelli. Alle istituzioni,
«perché ascoltino le richieste sui di-
ritti civili degli omosessuali», e alla
chiesa cattolica, «perché condanni
senza mezzi termini la violenza ver-
so i gay». Sono firmati da Franco
Grillini, presidente nazionale del-
l’Arcigay.

«Purtroppo era ampiamente pre-
vedibile - ha detto Grillini - che pri-
ma o poi qualcuno avrebbe messo
in atto un gesto disperato, perché
ormai lasituazioneinItaliaapropo-
sito della convivenza civile e della
vita sociale degliomosessuali sta di-
ventando sempre più intollerabile.
L’assassinio del gentiluomo papale
Sini Luzzi è significativo della situa-
zione di un paese dove gli omoses-
suali vivono peggio, dove vengono
negati ipiùelementaridirittidemo-
cratici...».

Commenti costernati anche dal
circolo Mario Mieli e dal Pds roma-
no. Interrogazione parlamentare
presentatadal senatoreverdeAthos
DeLuca.Solitibeidiscorsi.Mapoi.

Fabrizio Roncone

VARESE. Èstatoassoltodalcappella-
no del carcere dei Miogni di Varese,
che l’ha confessato nella sua cella,
Elia Del Grande, l’autore del massa-
crodei suoi familiariaCadrezzate.Lo
ha rivelato lo stesso sacerdote, padre
Gregorio Nonini, che ieri mattina ha
avuto con il giovane il primo collo-
quio riservato, accogliendo la sua
confessione. «Il ragazzoha chiesto di
essere confessato - ha spiegato padre
Gregorio - edopoaverloascoltato,gli
hodatol’assoluzione,perchéhocon-
statato in lui i germogli di un penti-
mento per quello che ha fatto ed un
profondo bisognodi ottenere la pace
di Dio. Elia mi ha detto di sentire un
forte peso dentro, ma di avere anche
il conforto del perdono della madre
che ha sognato per la terza volta, ve-
dendola serena in un ambiente para-
disiaco.Questaimmagineluilainter-
preta come un segnaledi perdono da
partedei familiari». Intantosonosta-
ti fissatiperoggialle14.30nellachie-
sa parrocchiale di SantaMargheritaa
Cadrezzate, i funerali di Enea Del
Grande, Alida Frosio e Enrico Del
Grande.

Elia Del Grande ha chiesto a padre
Nonini di celebrare unamessa incar-
cere, nel ricordo deigenitori edel fra-
tello. Ilgiovanehaconsegnatoalcap-
pellano una lettera indirizzata alla
nonna Giuditta e alla ziaElviaper in-
vitarleal colloquiodi sabato incarce-
re. «Eliaè dispiaciutodiavercoinvol-
to un complice nel terribile gesto che
ha compiuto - ha proseguito il cap-
pellano - e dice di non sapersi spiega-
re quale impulso lo abbia spinto ad
uccidere i familiari: forse non ha an-
corapresocompletamentecoscienza
diquellocheha fatto,peròmihadet-
to che 200 anni di carcere non sareb-
bero sufficienti come punizione e
questo lo considero un passo decisi-
vo sullaviadelpentimento».Oggi, al
termine dei funerali, le salme verran-
no tumulate nel cimitero di Cadrez-
zate. La nonna e la zia di Elia Del
Grande, hanno chiesto di non invia-
re corone di fiori, ma di destinare
eventualmente un’offerta in denaro
allacostituzionediunfondochever-
ràutilizzatodallaparrocchia inopere
di bene. «Vogliamo creare una borsa
distudio- spiega ilparrocodiCadrez-
zate,donGilbertoTosoni,peraiutare
i giovani studenti che non hanno
grandi possibilità economiche». Il
sindaco di Cadrezzate, Francesca
Ghiringhelli, ha proclamato per do-
manipomeriggioilluttocittadino.

Sempre ieri la nonna di Elia Del
Grande, Giuditta Bodio, 84 anni,
unica superstite della famiglia ster-
minata, ha chiesto il silenzio stampa
e lanciato un appello ai giornalisti
perché rispettino il dolore suoe degli
altriparenti inoccasionedeifunerali.
«Stiamo vivendo un momento diffi-
cile-affermanoinipoti -enellatrage-
dia dobbiamo affrontare giornalisti
impietosi e invadenti. Spero che in
chiesa evitino di ferirci ancora e ci la-
scino poter piangere in pace i nostri
cari al riparo dai flash e dalle teleca-
mere. Poi speriamo che sulla nostra
tragediacaliunvelodisilenzio».

Bimbo ruba
due milioni
in tabaccheria

CHIETI. Cinque anni, sei a
dir tanto. È entrato in una
tabaccheria ed ha rubato
un borsello, che si trovava
vicino alla cassa,
contenente due milioni e
600 mila lire in contanti. È
avvenuto ieri a Chieti.
Secondo gli investigatori il
bambino era entrato nel
negozio in compagnia di
una donna e di un uomo di
circa 40 anni. Il bambino ha
agito mentre la coppia
teneva impegnato il
titolare della tabaccheria
con il pretesto di dover
scegliere alcuni oggetti da
acquistare. Nessuno si è
accorto di nulla se non
dopo l’uscita dal negozio
del trio, allontanatosi a
bordo di un’autovettura.
Sono in corso indagini da
parte della Squadra
Mobile.

Sono accusati entrambi di tentato omicidio premeditato: ma lui è in carcere, mentre lei è a piede libero

Inizia a Brescia il processo agli amanti di Capriolo
In aula Foglia e la Assoni non si guardano in faccia
Secondo il pm i due avevano cercato di assassinare il marito di Maria Angiola, che aveva poi tentato maldestramente di simulare una
rapina, dando la colpa agli albanesi. Ascoltati subito i carabinieri, emergono grandi lacune sulla conduzione delle prime indagini.

DALL’INVIATA

BRESCIA. È iniziato ieri e finirà mol-
to in fretta, forse entro febbraio, il
processo agli amanti di Capriolo, al
secolo Maria Angiola Assoni e Massi-
mo Foglia. Si, proprio loro, i due
sprovveduti che, secondo l’accusa,
nellanottedel18aprilescorso,tenta-
rono di uccidere Oliviero Signoroni,
che in questo diabolico triangolo ha
lo scomodo ruolo di marito. Maria
Angiolasedutaalprimobanco,come
una bvrava scolaretta, segue il suo
processo a piede libero. Massimo Fo-
glia, già destinato a fare la parte del
cattivo,che ha plagiato la sua fragile
amante, è nella gabbia degli imputa-
ti, detenuto con 170 giorni di galera
alle spalle e con la prospettiva di at-
tendere in carcere la sentenza. Sono
accusati della stessa colpa: tentato
omicidiopremeditato,maper lestra-
ne alchimie della giustizia, sono già
diseguali davanti alla legge. Non si
sfiorano neppure con lo sguardo, a
costo di farsi venire il torcicollo lei
nongiramai il caponellasuadirezio-
ne,ma è costretta a guardare bene in
faccia la madre di Massimo, la signo-

ra Mary.«Mariangela - le dice mentre
entra in aula - alza gli occhi, guarda-
misehaiilcoraggio».

Già alle prime battute il processo è
entrato nel merito dei fatti, con l’in-
terrogatorio dei carabinieri di Ca-
priolo, i primi che intervennero in
quella sciagurata sera, quando sem-
brava che i coniugiSignoroni fossero
vittime di una rapina. E subito si sco-
pre che le indagini furono fatte in
modo molto approssimativo, che le
prove raccolte furonosoloquelleche
Maria Angiola si premurò di mettere
in evidenza, che mille indizi furono
tralasciati e che la notte stessa il co-
mandante, maresciallo Giuseppe Fi-
chera, autorizzò le pulizie pasquali
nella villetta di Capriolo. Al mattino
l’appartamento era lindo e profuma-
to come se niente fosse accaduto
«perché tanto - spiega il maresciallo -
tutto era stato messo sottosopra, le
tracce di sangue che imbrattavano il
pavimento erano state calpestate».
Eppure c’erano tante cose che non
tornavano. I carabinieri, chiamati al-
le 2,17 di notte, trovarono in casa
Maria Angiola sconvolta, il marito
checamminavatrailbagno,ilsalotto

e lacamerada letto, tentandodi tam-
ponarsi le ferite. C’erano tracce di
sangue? «Macchè tracce, il pavimen-
todabiancoeradiventatorosso,c’era
sangueovunque».Icarabinieriaccet-
tarono senza difficoltà la storia dei
due albanesi entrati nella villetta.
Non c’erano segni di effrazione, ma
probabilmente la porta era rimasta
aperta (in una villa isolata e in piena
notte) per far uscire il gatto. Soccorso
Signoroni, dopo un’ora abbondante
esce una seconda versione: gli alba-
nesi avevanoancheviolentatoMaria
Angiola.Ladonnasipremuradi indi-
care ai militari tutti i reperti che non
devono passare inosservati: una bu-
sta che contiene qualche gioiello di
poco valore, il portafoglio del marito
accuratamente ripulito, un armadio
dello studio maldestramente forzato
esoprattuttol’orologiosporcodisan-
guecheappartieneaMassimoFoglia.
Poi un collant tagliato per eventuali
travisamenti, dei guanti da cucina
per non lasciare impronte, bottoni
disseminati sul percorso di fuga. I ca-
rabinieri non hanno sospetti. Il rac-
contodiMariaAngiolasiincrinasolo
due giorni dopo,quando la scena del

delitto è già stata accuratamente ri-
pulita.Ladonnacrollaeraccontache
quella sera con lei c’era Foglia, suo
amantedaparecchimesi.Stavanofa-
cendo l’amore, si sono accorti che il
marito stava svegliandosi, panico,
paura, gelosia: Foglia invece di scap-
pare lo affronta, c’è una colluttazio-
ne, lo ferisce.Per l’accusanonèanda-
tacosì: tuttoèstatosciattamentepre-
disposto per simulare un’aggressio-
ne, ma i due amanti erano d’accordo
e volevano uccidere Signoroni. C’è
una quarta versione, quella di Foglia,
che ha sempre sostenuto che lui,
quellasera,aCapriolononc’era.Dice
che marito e moglie hanno litigato,
che è stata lei a ferire Signoroni con
unarmachenonsièmaitrovata.Poi,
dopo il litigio, i due coniugi si sono
accordati per incastrarloeper sbaraz-
zarsidiluiincolpandolo.EMariange-
la sarebbe la regista di questo ennesi-
mocolpodiscena.LamadrediMassi-
mo (e come potrebbe essere diversa-
mente?) è convinta che suo figlio
non menta.«Mi ha giurato che è in-
nocente sulla tomba di suo padre e io
gli credo. La nostra famiglia è grande
ehafattocerchioattornoalui.Siamo

qui per dimostrargli che gli siamo vi-
cino, che non lo abbandoniamo».
Natale? Meglio dimenticarlo. Come
in quella canzone, «Lacrime napole-
tane»,Massimoavevascrittoallama-
dre: «A tavola mettete il posto mio,
come se accanto a voi fossi pure io».
LasignoraMariastapercommuover-
si,poi tira fuori lasuagrinta:«Dicono
che il Signore dà la croce a chi la sa
portare,eioportolamia.Continuola
mia vita, lavoro. Alle sei del mattino
sono in metropolitana, attraverso
Milano da un capo all’altro, faccio la
guardarobiera in una famiglia e gua-
dagno abbastanza per vivere. Il mio
Massimo e gli altri quattro figli po-
tranno sempre contare sulla mam-
ma. Sono vedova da quando avevo
39anni,adessoneho54ealorononè
mai mancato niente». Si prende i
complimenti dovuti per quella mez-
za età portata così bene e lancia la
stoccatafinaleaMariaAngiola:«Non
l’avevo mai vista, ma non è poi così
bella come scrivete voi giornalisti. Se
mi trucco un po,’a 54 anni sono me-
glioio».

Susanna Ripamonti

Grande folla ieri sera per la messa di trigesima. Un salmo letto da un’operaia Piaggio

Gli Agnelli e Torino ricordano Giovannino
In lacrime la vedova Avery e papà Umberto. La gente fuori dalla chiesa: «Non è giusta tanta sofferenza».

Stava trasportando 30 chili di marijuana. Ricercato il complice

Vasto, conflitto a fuoco sull’autostrada
Ferito dai finanzieri un 17enne albanese
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TORINO. Con un composto ap-
plauso imolti torinesi,che, ierisera,
hanno partecipato alla messa in ri-
cordo di Giovanni Alberto Agnelli
nel santuario della Consolata, han-
no voluto testimoniare il loro affet-
to alla famiglia del giovane presi-
dente della Piaggio, ucciso un mese
fa da una rara forma di tumore. Un
affetto,chesipercepivanelleparole
della gente, che ricordando Gio-
vanni Alberto diceva «era un giova-
ne straordinario», «non è giusta
tantasofferenza».

Al termine della messa i genitori
di Giovanni Alberto, Umberto
Agnelli ed Antonella Bechi Piaggio
conla giovane vedova AveryHowe,
in lacrime, hanno percorso l’intera
navata della chiesa, tra due ali di
persone, che dicevano loro «corag-
gio» e parole di condoglianze. Um-
berto Agnelli, con gli occhi lucidi,
hastrettomoltemani,ringraziando
la genteper lecalorosedimostrazio-
nidiaffetto.

Giovanni Alberto Agnelli, qual-
che mese prima di morire disse «io

voglio vivere, prego per vivere, ma
se il Signore vuole altro da me è per-
ché per me sarà meglio così». L’epi-
sodio è stato riferito da don Renzo
Savarino, il sacerdotecheseguìGio-
vannino fino alla sua morte, a soli
33anni, e che iera ha concelebrato
lamessaditrigesimo

In prima fila c’erano anche l’av-
vocato Gianni Agnelli, alla sua pri-
ma uscita pubblica dopo l’inciden-
te, e la moglie Marella con il volto
spesso rigato dalle lacrime. Anche
Allegra Agnelli, seconda moglie di
Umberto,nonèriuscitaatrattenere
lelacrime,cosìcomemoltedellecir-
ca mille persone che hanno affolla-
tolachiesa.Presentiancheleautori-
tà cittadine, con il sindaco Valenti-
no Castellani e i presidenti di Pro-
vincia e Regione Piemonte, il presi-
dente della Fiat, Cesare Romiti, l’
amministratore delegato, Paolo
Cantarella,elaJuventus.

Nelle prime file, immediatamen-
tea ridossodell’altare,hannosegui-
to la messa i fratelli di Giovannino,
Anna e Andrea; dietro l’avvocato

(rimasto a lungo in piedi) anche
John Elkhan, ilventiduennenipote
chehasostituitoil figliodiUmberto
nel consiglio di amministrazione
dellaFiat.

E poi, Susanna Agnelli e rappre-
sentantideivariramidellafamiglia,
i Camerana, i Nasi, i Ventimiglia, I
Furstenberg, i Rattazzi, i Campello.
Tra i manager, Gabriele Galteri di
Genola, Luca di Montezemolo, per-
sonaggi da sempre vicini alla fami-
glia, come ilgiornalista eparlamen-
tare Jas Gawronski, e don Luigi
Ciotti,fondatoredelGruppoAbele.

Un posto speciale è toccato alla
Juventus, con il presidente Vittorio
Chiusano e l’allenatore Marcello
Lippi, il neoacquisto Davids, Torri-
celli, Peruzzi, Di Livio, Tacchinardi,
e con una rappresentanza dei pulci-
niedellasquadraPrimavera.

Don Savarino, nell’omelia, ha ri-
cordato la passione di Giovanni Al-
berto per la Juventus. Un’operaia
della Piaggio, Nadia Nebbiai, e An-
drea Agnelli hanno letto branidella
Bibbia.

Un giovane albanese di 17 anni è
stato ferito in un conflitto a fuoco
sulla A/14, in territorio di Vasto
(Chieti). Il ragazzo viaggiava con
un suo connazionale su una
«Bmw» targata Venezia quando
l’automobileèstataintercettatada
una pattuglia delle Fiamme Gialle
nelle vicinanze di Termoli. Nono-
stante«l’alt»dei finanzieri, lamac-
chinahaproseguito lapropriacor-
sa.

Neènatounlungoinseguimen-
to.ProprioneipressidiVasto,idue
albanesi hanno abbandonato la
vettura ehanno tentato di scappa-
reapiedi.Aquelpunto,standoalla
ricostruzione fornita dalle forze
dell’ordine, uno dei due uomini
avrebbe sparato e i Baschi Verdi
della Gdf di Campobasso, rispon-
dendoalfuoco,hannoferitoauna
gambailgiovane.

La sparatoria si è verificata alle
10.30. I due albanesi trasportava-
no droga. Il ragazzo che è rimasto
ferito a una gamba, è attualmente
ricoverato all’ospedale civile di

Vasto in condizioni non gravi.
L’altro albanese è invece riuscito a
fuggireapiediedèoraattivamente
ricercato nelle campagne del cir-
condario.

Alle operazioni stanno parteci-
pando anche i carabinieri e gli
agentidellapolstrada.

All’internodell’auto,cheèrisul-
tata rubata e che viaggiava in dire-
zione Nord, sonostati trovati circa
30 chili di marijuana. Anche un
elicottero della Polizia è coinvolto
nella caccia all’uomo sorvolando
radente le campagne vastesi che
fiancheggianolaA/14.

Leindaginivengonooracoordi-
nate dal sostituto procuratore del-
la Repubblica di Vasto Irene Scor-
damaglia.

Gli albanesi erano stati intercet-
tati dalla Guardia di Finanza nei
pressi di Termoli. È qui che è co-
minciato l’inseguimento conclu-
sosi al Km. 439, tra VastoSude Va-
sto Nord, quando i banditi hanno
abbandonato la macchina e han-
no preferito continuare la fuga a

piedi, tentando di raggiungere la
campagna. Mentre scappavano,
l’uomo che è attualmente ricerca-
to, si èvoltatoehasparatocontro i
militari che hanno risposto al fuo-
coferendounodeifuggitivi.

La droga, rinvenuta e sequestra-
tadaiBaschiVerdi,erastatanasco-
sta nel bagagliaio dell’auto dentro
unsaccodiiuta.

L’albanese ferito è un minoren-
ne di 17 anni, A.Z.. Il proiettile gli
hatrapassato lacosciadestrasenza
tuttavia ledere il femore. Il ragazzo
èstatocondottoall’ospedalecivile
di Vasto. Qui è stato immediata-
menteoperato.Isanitariglihanno
estratto dalla coscia il proiettile.
Attualmente è piantonato al re-
parto detenuti del nosocomio
abruzzese.Lesuecondizioni,adet-
ta dei medici, non destano preoc-
cupazioni. Quando si sarà ripreso
dall’operazione,verràinterrogato.
Si sospetta che sia lui, che il suo
connazionale ricercato abbiano
raggiuntol’Italiaclandestinamen-
te.L’avvocato in chiesa Pilone/Ap


